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La Sezione delle Autonomie della Corte dei conti ha depositato in questi giorni la delibera n. 13/SEZAUT/2024/FRG,

la “Relazione sulla gestione finanziaria degli enti locali - Comuni, Province e Città metropolitane per gli esercizi

2021-2023” e la delibera 14/SEZAUT/2024/FRG la “Relazione sulla gestione finanziaria delle Regioni/Province

Autonome per gli esercizi 2020-2023”.
La Sezione mette su carta le preoccupazioni finora in circolazione nel “club” dei decisori pubblici, soprattutto

sindaci, impauriti per il futuro, a partire da quello più prossimo 2025-2027 (si veda per ambedue le Relazioni NT+

Enti Locali & Edilizia dell’1* agosto scorso). Esprime forti preoccupazioni sulla riattivazione del Patto di Stabilità e

Crescita (PSC), che imporrà politiche pro-cicliche impeditive di misure di sostegno contingenti agli enti locali e di

rilancio economico. Le nuove regole imporranno l’assoluto rispetto dell’equilibrio di bilancio, da conseguire

attraverso un rigido controllo della spesa primaria netta, con la conseguenza che ogni pubblica amministrazione

dovrà ispirarsi al mantenimento del “pareggio di bilancio” e al sostegno al debito pubblico nonché al concreto

concorso dell’osservanza dei vincoli imposti dall’UE (articolit 97.1 e 119.1 della Costituzione).
Prioritariamente, i Comuni
Con la deliberazione n. 13/2024 (grazie a una pregevole squadra di estensori: Petronio, Bianchi, Cucuzza, Degni, Di

Marco, Dorigo, Gallo, Glinianski e Tessaro) la Sezioni delle Autonomie ha esaminato 7441 rendiconti di enti locali,

dei quali 7343 hanno riguardato Comuni. Il tutto funzionale a verificare lo stato di crescita della spesa ritenendo

necessaria al riguardo, a partire dalla manovra 2025-2027, la inderogabile previsione ex ante di indicatori specifici

strumentali ad imporre in corso d’opera misure correttive.
Questa logica metodologica diventerebbe peraltro utile, in difetto di sopravvenuta sostenibilità, a prevedere

l’adozione di «misure di sostegno per gli investimenti, concentrando le risorse sugli interventi per lo sviluppo

sostenibile e rafforzando la programmazione, al fine di garantire un adeguato svolgimento della funzione

allocativa». Una chiara preoccupazione la Sezione la rappresenta (est. Dorigo) sul tema della rigidità del bilancio che

aumenta in caso di squilibri di bilancio e, particolarmente, «per i Comuni che chiudono il risultato di esercizio in

termini negativi». Un evento frequente in alcuni territori (Campania, Sicilia e Calabria) ove il disavanzo costituisce

quasi la normalità, con la conseguenza che «la rigidità del bilancio può raggiungere anche il 40%, comprimendo

quindi la spesa corrente che – per i due quinti del bilancio – finisce per convogliare su poche voci “fisse”».
Quanto alle Regioni e le Province autonome
La Relazione di cui alla delibera n. 14/2024 si addentra in una attenta analisi del gettito fiscale così come modificato

nell’ultimo triennio 2020-2022, rilevando nel 2023 un discreto incremento delle entrate tributarie regionali.
Esprime forti preoccupazioni (estensori: (Cucuzza, Francaviglia, Luberti, Martina e Tomassini) per le condizioni

finanziarie della sanità, soprattutto:
a causa del decremento operato dalla legge di bilancio per il 2024 che ha ridotto il finanziamento per il Fondo

sanitario nazionale in termini di percentuale rispetto al Pil;

•

conseguentemente alla prima, per l’impossibilità di compensare l’aumento dei prezzi dei costi afferenti ai

prodotti energetici.

•

Il tutto, ovviamente, messo altresì in relazione alla disastrosa situazione del debito pubblico nazionale. Fattori

negativi che hanno inciso negativamente nei bilanci 2020-2022 delle aziende sanitarie e, quindi, delle Regioni,

tanto da registrare disavanzi consistenti nei risultati aggregati – ma con equilibrio in termini di competenza - delle

Regioni a statuto ordinario e di avanzo per quattro di quelle a statuto speciale, ad eccezione della Sicilia. Un dato

preoccupante che fa supporre un’inidoneità delle Regioni a essere in «grado di dare integrale copertura ai fondi

accantonati, vincolati e destinati» con conseguenti disavanzi da ripianare. Ciò nel rispetto dell’obbligo del principio

di continuità dei bilanci secondo il quale ogni rendiconto è «geneticamente collegato alle risultanze dell’esercizio
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precedente, dalle quali prende le mosse per la determinazione delle proprie» (Consulta, sentenza n. 49/2018),

nonché adessere espressione della funzione pubblica del bilancio.
Tali criticità fa diventare i Lea ipotetici, e non solo per le solite ultime in graduatoria (Calabria, Valle d’Aosta e

Sardegna, Sicilia, Campania, Molise e Provincia autonomia di Bolzano a pari demerito) ma anche per molte delle

tredici teoricamente promosse (Piemonte, Lombardia, Provincia autonoma di Trento, Veneto, Friuli Venezia Giulia,

Liguria, Emilia Romagna, Toscana, Umbria, Marche, Lazio, Puglia e Basilicata).
Gli addebiti di tutto questo vanno tutti dritti al management che spende male, ben lontano dai principi, dalle regole

e dalle procedure imprescindibili per una buona governance.
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